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GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 

RIUNIONE DEGLI ESULI 

DELLE PROVINCIE VENETE. 

La Riunione de«»li emigrati della vene-
ta terraferma giustificò 1' aspettazione 
della gran maggioranza del Circolo Ita
liano e del Gomitalo direllore. L'avvoca
lo Brusoni parve bene annunciare" da 
principio, che non e' era intenzione di 
dare tanta solennità a questo allo dei 
nostri fratelli delle provincie, ma nel 
punto di assumere la presidenza, dichia
rò che nulla si sarebbe trattalo che non 
fosse eminentemente italiano, e consentì 
a pubblicare un invito di prender parte 
alla Società, a tulli i domiciliali delle 
provincie, compresi quelli dei distretti 
veneziani occupati dallo straniero, incon
seguenza di queslo invito, le riunioni sus-
seguenli furono molto più numerose, ben
ché non pochi, apparsi il primo giorno, 
non ricomparvero. 

Il di 15 questi nobilissimi intendimen-
tifurono ancor più manifesti nel proget

to d' indirizzo che fu adollato per accla
mazione. Si traila di un indirizzo da farsi 
al Governo provvisorio di Venezia, per
chè voglia assumere la tutela e provve
dere alla mfrprcsenlanza legale delle pro-
\incie naturalmente e indissolttbilmenle 
congiunte colla madre Venezia, presso le 
potenze mediatrici, e- nelle Conferenze che 
si tengono per la pace. 

Qnesio progello e la piena unanimità 
colla quale fu accollo, promosse una so

lenne e commovente dimostrazione tra i 
veneziani delle tribune, e gli esuli fratelli 
nosiri : gli uni e gli altri si ricambiarono 
saluti cosi fragorosi, spontanei, cordiali, 
che strapparono le lagrime a lutti quelli 
che avevano un cuore, e vedevano con 
profonda amarezza i semi di divisione 
giliati dalle picciole vanità, dalle misere 
invidie municipali. —Viva l'Italia! Viva 
il suo Popolo! Basta appellarsi a' sudi 
sentimenti generosi e benevoli per veder 
tutto ad un trailo disperse le trame della 
perfidia e della paura. 

Fu nominala una commissione di due-
soci i per ciascuna provincia per prepa
rar l'indirizzo, che il giorno appresso fu 
portato alla discussione dell'adunauza II 
cittadino Avv. Berti ne fu P estensore, e 
lesse tra gli applausi ripetuti dell' uditorio 
ugassai bel lavoro, improntato dai sen
timenti, onde l'adunanza s'era mostrala 
compresa. 

Due membri della commissione ave
vano consigliato una giunta, che fu pro
posta nell'assemblea Benché il mandato 
della commissione non accennasse alle 
provincie lombarde, quei due volevano 
che in nome dello stretto vincolo che ci 
lega ai nosiri fratelli di lombardia, nel 
dubbio che non fossero liberamente rap-** 

•presentale dalla Consulta lombarda v\\i*"< 
nita in Torino, si esprimesse un desiderili) 
che il nostro ilalianissimo governo voles
se farsi tutore ed interprete anche dei 
lor destini. L' adunanza approvò la giwn* 
ta ad unanimità, e fu questa una nuova 
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testimonianza che le antiche gare muni
cipali sono affatto spente fra noi, e che 
lo spirilo d'unione vera vien succedendo 
agi' interessi dinastici e materiali. 

Fu posto all' ordine del giorno per la 
prossima radunanza un grave argomento: 
se gli emigrati dalle provincie venete qui 
raccolti e legalmente costituiti in assosia-
zione, possano e debbano creare dal loro 
seno una consulta, una giunta che appre
semi presso il governo di Venezia gr"inte
ressi delle provincie. 

Questa deliberazione diviene di giorno 
in giorno più necessaria: e non solo per 
le provincie venete, ma ancora per le 
lombarde. A Venezia e nen altrove può 
essere liberamente rappresentalo il popo
lo lombardo-veneto : mentre le consulle 
esautorale e servili accettano la divisio
ne di ciò che le lunghe consuetudini, il 
sangue versato, e le comuni sventure 
congiunsero. Qui si raccolga il vero Go
verno di Lombardia, e unito ad una Giun
ta per le provincie, protesti contro ogni 
progetto di smembramento, e provi che 
rotto il patto della fusione col re spergiu
ro, resta inviolala e santa la fusione de' 
vèneti coi lombardi. Che se le potenze 
mediatrici volessero colle arti auliche dis
giungere i nostri destini : il leone spari
rà dalla nostra bandiera, e scriveremo 
nel campo in caratteri di sangue : ITALIA 

L1BEIU. 

Quanti hanno cuore libero ed italiano 
ci seguiranno nella nuova lotta a cui 
scenderemo congiunti! 

Il Circolo italiano nella tornata del 17 
accolse con plauso l'esposizione di questi 
fatti, e tulli furono lieti di veder distrutta 
fin 1' ombra del sospetto che gli esuli 
veneti potessero niegare a Venezia quel
la piena fiducia, che la lombardia e tutta 
Italia le accordano. 

Ecco come dalla Toscana gli animi si 
rivolgono a queste l'alali lagune: 

Pv' funebri onori resi net Tempio di san 
Giovannino dalle Scuole Pie ai IV 
scani morii Molto Mantova il 29 uuuj-
yio 18^18. | 

Amor condusse uni ;id mia morie; 
Caiii;i attende ch'in vita ci «fettse. 

DANTE. 

ITALIANI. 

NON APPELLATI 

INFECONDO IL SANGUE DE* PUOD1 

VINCEMMO IN VALGHE 

IL TRADIMENTO NE VINSE « 

DA QUEL SANGUE APPRENDIAMO 

CUE NEL POPOLO FID VII DEVE IL POPOLO 

I. 
FU ALTARE LA PATRIA 

NUME LA LIBERTA' 

, E VOI SANTISSIMI MARTIRI 

OSTIE VOLONTEROSE 

2. 
O GENEROSI 

DAL DIO DEGLI ESERCITI 

IMPLORATE VITTORIOSO ED INCOLUME 

SULLE ADRIATICHE RIVE 

IL PALLADIO D'ITALIA 

5» 
O BENEDETTI 

IL RUGGITO DEL VENETO LEONE 

SI PROPAGHI FUNESTO AI TIRANNI 

RESTAURATORE DI LIBERTA' 

NE LA MORTE DI VOI RIMARRA' INVENDICATA 

Firenze, 5 Setteniire 4 848. 

COUKID* GMttìlOLU. 

«sta» 

LE COSTITUZIONI ITALIANE. 

11 movimento italiano si era inizialo a 
furia di evviva. Noi eravamo tanto av
vezzi all' immobilità dei principi e dei 
governi nostri, che appena fecero le vi
ste di muoversi, ci parve un gran che. 
Subilo i popoli, generosi ed umani come 
sono, perdonarono ai principi. Fin qui 
andava bene, poiché il perdono è una 
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cristiana virtu ; ma il torto che ebbero 
fu quello di fidarsi. Se i principi aveano 
avuto tanti anni per mostrarsi galantuo
mini ed italiani di loro spontanea volon
tà e non lo furono che in apparenza, e 
quando fu per essi necessità di voltar 
bandiera, i Popoli potevano credere alla 
loro conversione fino ad un certo punto, 
ma non fidare ad essi interamente sé 
medesimi, senza prendere le debite pre
cauzioni. 

Domando io una cosa. Dove sono ile 
adesso le tante Costituzioni italiane, per 
le quali abbiamo sprecato mollo fiato a 
gridare osanna 'f 

Chi sa dove sussista in Italia ancora 
una Costituzione é pregalo di dircelo. 

La Sicilia comballe disperatamente 
per averla, e lascia distruggere la se
conda città del regno, 1' eroica Messina, 
«Iella quale dirà la storia, che un re in
fume fu a lei più micidiale che non la 
peste, il terremoto e gli altri flagelli che 
I' afflissero per lauto tempo. Alla Sicilia 
fa una guerra da Cannibale il Borbone 
di Napoli, a malgrado della Costituzione 
e delie Camere napolilane. 

Ma che dico io Costituzione di Napo
li V 11 re la giura e la spergiura, come 
il padre, come i' avo, come tutti i re, 

Ipiando possano farlo impunemente. Do
lo avere sciolte colla forza le Camere 
I U) maggio, prima che fossero rac-
oìle, ed inauguralo col sangue e col 
uoco il primo passo che si faceva nella 
>'ia della legalità, la seconda volta tiene 
Deputali sotto una continua minaccia, 
li congeda improvvisamente, per fare, 

ontro alla Coslituzione, la scellerata 
;ucrra fraterna di Sicilia, e per abbai* 

Ierc in una sol volta anche il fantasima 
ostituzionale che rimaneva. Chiuse le 
'amere una seconda volta senza far nul-
h i cagnotti reali stuzzicano la plebaglia 
gridare : abbasso la Costituzione ! Non 
è più una guardia nazionale che so-

tenga i diritti del Popolo: quindi i Laz-
(ii'oni sostenuti dalla poli/.ia, dai birri, 

dalla soldatesca e dal re che gì* ispira, 
sono per vincerla. Ma fra i Lazzaroni 
medesimi si formò un partito di malcon
tenti, perchè gli assassina del maggio 
non erano stali sufficientemente pagali. 1 
Lazzaroni costituzionali gridarono più 
forte degli altri- Ora lutto ciò che rima
ne della Cosiituzione di Napoli, si è il 
grido di viva la Costituzione ! di questa 
marmaglia. Del resto svani tulio : e non 
rimane da sperare, che in Palermo. 

Che diremo di Roma ? Noi crediamo 
alla bontà di Pio, e gli siamo grati delle 
inviale speranze d'Italia, e non andremo 
certo a gridargli in Bologna, e fino in 
Roma: Evviva Carlo Alberto/ come fe
ce l'apostolo della spada d'Italia (così lo 
chiamavano i «nomali al saldo di Casla-
gnelo) l'abate Vincenzo Gioberti, che 
ora continua a lavorare per la rovina 
della causa d'Italia. Noi gli siamo grati 
del bene che fece; lo scusiamo in par
te, di quello che non seppe fare, perchè 
il buon uomo, disgustato dalle mene in
teressale di chi falsò la causa dei Popoli 
italiani sposando interessi particolari, la
sciò che agisse la Provvidenza, si ritirò 
nella sua missione di sacerdote, ed abdi
cò quella del principe senza avere il co
raggio di farlo interamente. E una dis
grazia per i Popoli I' essere retti da uo
mini deboli : ma noi non toglieremo I' a-
more a Pio. Solo ci strazia il cuore il 
vedere quel nome profanalo. A Roma 
non solamente non c'è più Costituzione; 
ma nemmeno governo. I ministri, che 
governavano costi luzionalmento furono 
cacciati per chiamare degli altri, che non 
fanno e non possono fare nulla. Quale 
sarà la fine ? 

In Toscana il patriottismo granducale 
va fino a Massa ed a Carrara; e poi le 
armi che doveano essere rivolle contro 
I' austriaco si appunlono al pollo dei sud
diti, che non intendono la parola Costitu
zione col nemico d'Italia alle porle: Mo
dena. Parma, Piacenza, la Lombardia e la 
Venezia in mano dei tedeschi, sentono 



ttiiia la differenza che passg tra Ferdinan

do assoluto, e Ferdinando costituzionale l 
Ma dove, di grazia, se n' è sita la Co

stituzione sarda, che dovea felicitare tulli 
i Popoli d'Italia? Le Camere danno la 
dittatura al ministero GiobcrtiCasatiPa

teociipa fino al settembre. Neil' intervallo 
nasce la consegna dei Popoli sdemocra

tizzuti^\ tedesco. Il ministero fusionista 
e dittatorep/'blesla, ma la sua prolesta non 
la rimette alle Camere, che sii aveano 
dati i poteri; quindi viola per il primo 
la 'Costituzione. Contro di questa, si la un 
nuovo ministero, il quale invece di do

mandare alle Camere I' approvazione del

la sua politica, le proroga illegalmente, 
sapendo eh'esse volevano T indipenden

za iY Italia e non un nuovo armistizio di 
altre quattro settimane. Frattanto si abusa 
del potere assoluto a Genova e dapper

luilo dove sorgono spiriti italiani, che 
chieggono di combattere il nemico d'Italia. 

Del resto non è da meravigliarsi pi.nto, 
che Carlo Alberto non infenda e non a

mi le Costituzioni, se fece loro auerra 
e. 

per lauti anni, se fu sempre I' amico dei 
• pr ..dpi assoluti, ed «^solutissimo culi 
medesimo, se spese il danaro de' suoi 
sudditi a sostenere il partito antiliberale 
in lspagna, in Portogallo, in Isvizzera, 
mentre alcuni de' suoi sudditi esiliati nei 
paesi medesimi spendevano il lorojàfóngue 
per la libertà ? — Se di qualcosa mi 
meraviglio, eli è che trovinsi tuttavia dei 
poveri di spirito, che s'ingegnino a fabbri

carsi illusioni, lo, per parte mia, non ne 
ebbi mai alcuna; se non che credevo, 
che l'ambizione di quello sciaguralo non 
si accoppiasse con tanta inettezza. Ma 
dopo T esempio di Napoleone dovrebbe

ro tutti avere compreso I' insegnamento 
che volle dare la Provvidenza : non pote

re le sorli d' mi Popolo dipendere dalla 

volontà di un uomo. Se tutti avessero 
dello di Carlo Alberto quello che pensa

vano, e non fatto come Gioberti e Brof

fcrjo e tanti airi, che mentirono a se sles

si quando lo chiamavano un Napoleone, 
le cose non sarebbero andate colla peggio, 

È rimasta, di tutta Italia, Venezia, do

ve e' è ordine, tranquillila, libertà; e do

ve si può dire il vero ai principi ed ai 
Popoli. Qui si raccolgono tutte le forze 
immacolate d' Italia, tulli quelli' che vo

gliono spargere per lei il sangue. La li
bertà rifugiala in queste lagune ripren

derà il volo e non vi saranno né tedeschi, 
né principi congiunti che possano, resi

stere al suo corso trionfale. Tulli quelli che 
non trovano più Costituzione nel loro pae

se, vengano a Venezia, la quale saprebbe 
emulare Messina piuttosto che cedere. 

I BARCAIUOLI DI VENEZIA. 

Il padre Torniello, quel bravo cap

puccino, eccitatore di sentimenti di pa

trio amore fra il Popolo, indusse i bar

cajuoli di Venezia a fare anch' essi la 
loro carila giornaliera alia Patria. Circa 
5000 che sono, daranno ciascheduno 0 
centesimi, al giorno, e proporranno così 
una sommella abbastanza forte. 

Non v' ha dubbio, che gli osti, i bot

tegai, i rivenduglioli, gente lutla che lece 
sufficiente guadagno, a motivo dell' ac
cresciuta popolazione di Venezia, non 
vogliano seguire il nobile esempio dato 
dai barcajuoli. Bisogna, che tutte le classi 
degli abitanti dieno le slesse solenni pro

ve di patrio amore, perché sappia Y 1 lo

lla ed il mondo, che nessun cittadino to 
Venezia, che non senla il valore dell' in
dipendenza della Patria. Così è da spe

rarsi, che le quotidiane preghiere ordi

nate dal patriarca nelle diverse paroceliie 
saranno cagione di abbondante elemosini»' 
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